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25 APRILE 1945 - 25 APRILE 2015...  

La Scuola incontra la Storia e... la tocca con mano. 

 

Mercoledì 15 aprile 2015 noi alunni delle 

classi seconde e terze della Scuola Secondaria 

di I grado di Villafranca Tirrena (ME) abbiamo 

partecipato ad un incontro con l’ “ANPI” 

(Associazione Nazionale Partigiani Italiani) 

per riflettere insieme sul ruolo dei Partigiani 

nella Resistenza. L’incontro 

ha avuto inizio con un video 

che, attraverso una sequenza 

di immagini molto efficaci, 

illustrava le tragedie orribili 

della Seconda Guerra 

Mondiale; l'attenzione si è 

concentrata su alcune 

fotografie che ritraevano i 

Partigiani, uomini e donne 

che hanno combattuto strenuamente per 

costruire un’Italia libera e democratica, senza 

l'oppressione nazifascista. Uomini diversi per 

cultura, idee politiche, fede, ma uniti da un 

obiettivo comune per il quale sacrificarono la 

loro vita. Il momento di maggior emozione per 

noi ragazzi è stato quando la storia ci ha parlato 

lanciandoci un messaggio chiaro, che 

difficilmente possiamo cogliere sulle pagine 

dei libri di scuola. Abbiamo ascoltato la 

testimonianza di una donna partigiana, una 

signora di quasi 90 anni dai tratti dolci e dal 

sorriso gentile: il suo nome è Eliana, e lei la 

guerra l'ha fatta davvero. Era una staffetta, 

come tante ragazze che in quegli anni 

rischiavano la propria vita per aiutare i 

partigiani ad opporsi ai soldati nazifascisti e a 

restituire dignità all'Italia. Eliana, come le altre 

donne, svolgeva diversi 

compiti: forniva 

informazioni utili alle 

brigate partigiane, 

consegnava lettere e 

messaggi importanti, 

distribuiva viveri ai 

partigiani nascosti, 

soccorreva i feriti. Il 

rischio era altissimo, tanti 

furono i partigiani e le staffette scoperti dai 

tedeschi e trucidati, o mandati a morire nei 

campi di concentramento. Eppure Eliana non 

si è arresa, ha sofferto, ha visto morire tante 

persone a lei care, con le quali condivideva il 

sogno di un'Italia diversa, libera, ma questo 

non l’ha fermata. E' grazie al coraggio suo e di 

tante persone come lei se oggi possiamo 

affermare di essere liberi, se possiamo 

festeggiare il 25 aprile, se possiamo 

manifestare il nostro pensiero senza il timore 

di essere arrestati, picchiati o peggio ancora 

cronache scolastiche 
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uccisi. Possiamo scegliere, professare 

liberamente la nostra fede o decidere di non 

professarne nessu  na, leggere i libri che più 

amiamo, scrivere ciò 

che pensiamo sui 

giornali, partecipare 

alla vita politica, 

esprimere anche il 

nostro dissenso 

quando accade 

qualcosa che non 

approviamo o 

minaccia la nostra libertà. Tutto questo a noi 

sembra scontato, perché non abbiamo mai 

provato, per fortuna, cosa significhi non poter 

mangiare, non poter più svolgere il proprio 

lavoro perché contrari al regime al potere; non 

abbiamo visto, e speriamo con tutto il cuore di 

non doverlo vedere 

mai, morire 

qualcuno solo 

perché un uomo, un 

partito, aveva 

deciso che fosse 

così. La signora 

Eliana era molto 

emozionata: sono 

passati tanti anni 

eppure, come ci ha rivelato lei stessa, il dolore 

è ancora vivo, il ricordo è forte e la sua voce 

faceva capire a tutti noi il suo stato d’animo. Ci 

ha raccontato che, per tanti anni dopo la fine 

della guerra, quando non riusciva a dormire, 

perché i brutti ricordi le toglievano il sonno, 

trascorreva le notti 

mettendo sulla carta 

le sue emozioni; non 

riusciva a descrivere 

con la voce tutto 

quello che provava e 

si serviva della poesia 

per comunicare con 

gli altri. Ci ha letto 

alcuni dei versi che ha composto e, alla fine, la 

sua voce era tremante ma anche noi eravamo 

commossi. Dopo la lettura delle sue poesie, 

Eliana ha lasciato la parola alla professoressa 

Mariella Germanotta che ha raccontato la 

storia di suo padre, Fortunato Germanotta, da 

lei definito 

“Fortunato di nome 

e di fatto”. Era uno 

studente di 

medicina quando 

scoppiò la guerra, 

ma lui riuscì 

comunque a 

prendere la laurea. 

Fu arruolato 

nell’esercito, nel gruppo “Piemonte” e venne 

mandato in Grecia. La situazione peggiorò 

quando i Tedeschi occuparono la penisola e a 
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quel punto, Fortunato, insieme ai suoi 

compagni, fu caricato su un treno; credeva di 

tornare in Italia, invece giunse in Germania, 

nel campo di concentramento di SandBostel, 

un campo per prigionieri di guerra nella parte 

nord occidentale della Germania. Qui rimase 

per due anni. In quel campo non esistevano 

nomi e cognomi, ma solo numeri. Fortunato 

vedeva ogni giorno morire la gente vicino a lui 

per il freddo, la fame, le umiliazioni, le 

punizioni subite. Alcuni, per la disperazione, si 

suicidavano, lanciandosi contro il filo spinato. 

Avrebbe potuto cedere, obbedire, collaborare 

con i tedeschi per ottenere condizioni di vita 

migliori, ma decise di dire di no, di “resistere”, 

di non piegarsi ai nazisti. “Aveva un animo 

forte” ci racconta la professoressa Germanotta 

e, nonostante i maltrattamenti dei tedeschi, 

riuscì a sopravvivere; nel campo il cibo 

scarseggiava, il freddo era insopportabile e le 

condizioni igieniche pessime. Nel ’45 

Fortunato venne liberato e, tornato a casa, le 

sorelle, non credendo ai loro occhi, per 

l'emozione svennero. Raccontava sempre alla 

figlia che aveva capito di essere davvero libero 

e che la guerra era veramente finita solo 

quando, vedendo una farfalla, non aveva più 

sentito il bisogno di mangiarla. La sua storia ci 

ha davvero impressionato, qualcuno non 

riusciva a credere che i prigionieri italiani nei 

campi di concentramento potessero vivere in 

condizioni peggiori di quelle delle bestie, 

eppure è stato così. Alla fine dell’incontro 

alcuni di noi si sono trattenuti nell’Aula Magna 

per condividere le emozioni e raccontare ciò 

che avevano scoperto sulla Resistenza e sui 

partigiani, leggendo le lettere di alcuni siciliani 

che avevano combattuto al Nord per liberare 

l'Italia ed erano stati condannati a morte. Altri 

nostri compagni hanno riportato le esperienze 

dei loro nonni o bisnonni. Non volevamo più 

andare via, volevamo sapere, parlare, ognuno 

di noi voleva intervenire e questo è stato molto 

bello. Ricordare e capire il passato, ci hanno 
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spiegato, è fondamentale per affrontare in 

modo più consapevole il presente e per  

costruire un futuro migliore. Sono passati 70 

anni, noi siamo liberi anche se, come leggiamo 

ogni giorno sui giornali, nel nostro paese molte 

cose non funzionano. Ma se ci guardiamo 

intorno e vediamo cosa accede in altre parti del 

mondo, anche molto vicine a noi, ci rendiamo 

conto che la libertà è il bene più grande e va 

difesa sempre. Quando studiamo la storia sui 

libri, ci sembra tutto molto lontano e pensiamo 

che quello che è successo è ormai passato e non 

tornerà più. Ma, se leggiamo con attenzione 

quanto sta succedendo intorno a noi, capiamo 

che esiste ancora chi pensa di poter privare un 

altro della libertà e di ogni diritto. Forse, se 

tornando a casa, qualcuno di noi, alla domanda 

dei nostri genitori su cosa abbiamo fatto a 

scuola, non risponderà: “Niente”, ma si 

fermerà qualche minuto a raccontare chi 

abbiamo incontrato, allora avremo imparato 

davvero qualcosa di importante. Buona festa 

della Liberazione a tutti!! 
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Sicurezza nelle strade 

Ormai argomento quotidiano delle cronache nazionali 

Una delle maggiori cause di morte è l’incidente 

automobilistico. Sulle nostre strade non c’è 

molta sicurezza e ogni giorno moltissime 

persone perdono la vita a causa dell’alta 

velocità o dell’alcool. In alcuni casi sono le 

condizioni atmosferiche a provocare gli 

incidenti: la nebbia che diminuisce la visibilità, 

la pioggia o la neve che rendono l'asfalto 

scivoloso. Alcuni incidenti, poi, sono 

provocati dalla cattiva manutenzione delle 

strade, spesso accidentate, piene di buche o da 

segnalazioni inesistenti o poco visibili. Ma 

sicuramente la causa principale è legata 

all'uomo e al suo modo di guidare, alla sua 

distrazione o peggio alla sua incoscienza. Una 

delle cause più comuni è l’utilizzo del 

telefonino mentre si sta guidando. I giornali 

purtroppo sono pieni di notizie tragiche 

relative ad incidenti sulle strade che 

dovrebbero far riflettere ognuno di noi e 

spingere ad adottare comportamenti più 

corretti e responsabili. Il 7 Aprile 2015 nel 

calabrese, un ragazzo di 18 anni, per cause 

ancora da accertare, è andato fuori strada ed è 

stato ricoverato. Pochi giorni dopo, a Torino, 

un uomo di quarant’anni ha perso la vita. La 

vittima, di nome Ivan Garruto, è morta a causa 

di un violento scontro. Un uomo di 70 anni, a 

Paternò, ha perso la vita in un incidente che ha 

coinvolto più macchine. Il 13 Aprile, a 

Breganze, in Veneto, il capo dei vigili urbani è 

stato investito mentre dirigeva il traffico. E 

l'elenco purtroppo è molto lungo. Gli incidenti 

più gravi si verificano nelle aree extraurbane di 

notte e soprattutto nel fine settimana. Uno 

degli aspetti più preoccupanti, in Italia, è 

quello della mortalità giovanile.  Nel 2013 

circa 55 bambini sotto i 14 anni hanno perso la 

vita sulla strada. L’obiettivo europeo è quello 

di dimezzare il numero delle vittime entro il 

2020. Secondo me si dovrebbe fare più 

attualità 

Coppini 
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attenzione alle regole stradali così da evitare 

gli incidenti e così da 

garantire una maggiore 

sicurezza. Quando si è in 

macchina è necessario 

utilizzare tutti i dispositivi 

di sicurezza di cui sono 

dotate le auto e stare attenti 

ai segnali stradali mentre si 

sta guidando ed è importante non distrarsi 

mentre si è al volante. Sensibilizzare i ragazzi 

fin da piccoli al rispetto del 

codice della strada ma 

soprattutto al rispetto della 

vita propria e di   quella altrui 

è fondamentale. Ecco 

perché lavorare a scuola a 

progetti di Educazione 

Stradale è utile e va fatto con 

serietà e impegno.
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ll bullismo sui disabili 

… nulla di più vile 

Il bullismo sui disabili è 

sempre più frequente, 

soprattutto nelle scuole. 

Alcuni ragazzi d'oggi se la 

prendono quasi sempre con 

coloro che sono più deboli e 

appaiono indifesi. Forse 

compiono questa stupida e 

spregevole 

azione 

perché 

vogliono 

mostrare di 

essere più 

forti, e 

perché 

prendersela 

con i più 

fragili 

spesso è la soluzione per 

loro più comoda. In Italia 

sono tanti gli episodi di 

bullismo nei confronti dei 

diversamente abili e 

purtroppo frequentemente, 

durante questi episodi, le 

persone che passano davanti 

al luogo dove si sta 

compiendo la violenza, 

compagni o anche coetanei, 

preferiscono rimanere in 

disparte e non intervenire; 

anzi, spesso e volentieri, 

incitano il bullo a picchiare 

più forte o filmano tutta la 

violenza per poi pubblicarla 

sulla rete. Un episodio di 

violenza sui disabili che 

voglio raccontare è quello di 

una ragazza che è stata presa 

in giro, insultata e 

sgambettata. Ha subito, 

quindi, una violenza verbale 

e fisica. Spesso 

l’aggressione verbale è 

sottovalutata, come se ferire 

il cuore di qualcuno fosse 

meno grave che colpirlo 

fisicamente. E' sempre un 

atto di bullismo. L'altro 

episodio di violenza che 

voglio evidenziare è quello 

di una ragazza vittima di due 

suoi coetanei 

che la 

picchiavano e 

le sputavano 

addosso e di 

uno che 

riprendeva 

l'orrore. La 

cosa che lascia 

tutti a bocca 

aperta è che la 

professoressa, nonostante 

fosse presente durante tutta 

la violenza, sia rimasta 

ferma a guardare; 

quest'azione potrebbe forse 

spiegare, ma non 

giustificare, la paura di 

parlare di fronte ad un 

episodio del genere. Un'altra 

cronache scolastiche 

Pino S. 
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forma di bullismo, è quella indiretta. Essa si 

presenta diversamente da quelle precedenti, 

perché non si sa chi la compie, e anche perché 

agisce sullo stato d'animo della vittima, che 

viene denigrata, umiliata ed emarginata 

attraverso il web. Infine dico, che, a mio parere 

si dovrebbero prendere misure più severe sul 

bullismo sui disabili, perché attualmente e in 

grande espansione. Sta diventando una moda 

che purtroppo coinvolge sempre più gli 

adolescenti che cercano di mettersi in mostra. 

Per questo penso che si dovrebbero istruire le 

nuove generazioni a evitare comportamenti 

che offendono profondamente la dignità 

umana, e unirsi per combatterla tutti insieme.
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Mangiamo bene per vivere bene! 

L’importanza di una corretta alimentazione 

Spesso i giovani d’oggi si trovano ad affrontare 

dei problemi molto seri che possono mettere a 

rischio la loro salute: anoressia, bulimia, 

obesità e sovrappeso. Alcuni ragazzi seguono 

un’alimentazione corretta e si nutrono di cibi 

salutari, altri invece consumano alimenti 

troppo grassi: patatine, gelati, bibite gassate… 

Questi cibi e bevande fanno male, fanno 

ingrassare e 

possono condurre 

all’obesità. La 

maggior parte degli 

adolescenti, inoltre, 

non fa attività 

fisica, trascorre la 

maggior parte del 

tempo a casa, a 

giocare ai 

videogiochi, a 

guardare la tv o usare il computer. Sappiamo 

che nutrirsi è fondamentale: lo stato di salute 

della popolazioni sia ricche che povere del 

pianeta è fortemente influenzato dal livello e 

dalla qualità della nutrizione. Se mangiamo in 

modo sbagliato e seguiamo un’alimentazione 

povera di proteine, non consumiamo verdure o 

frutta, da grandi potremmo avere dei problemi 

di salute anche gravi. Se per dimagrire ci 

sottoponiamo a diete troppo rigide, eliminando 

le sostanze necessarie ad una crescita sana, 

rischiamo di ammalarci solo per entrare in un 

paio di jeans taglia 38. Le ragazze, spesso, 

guardandosi allo specchio non si piacciono, si 

vedono in sovrappeso e non si accettano. 

Pensano di essere brutte e di non poter piacere 

a nessuno; così, per dimagrire, cominciano a 

fare attività fisica, 

palestra, atletica 

ma, soprattutto, a 

mangiare 

pochissimo, non 

riescono più a 

controllare la 

situazione e certe 

volte si ammalano, 

fino a diventare 

anoressiche o 

bulimiche. Se in passato i disturbi si 

individuavano negli adolescenti fra i 15 anni, 

ora si individuano addirittura nelle scuole 

elementari o nelle medie. Quando, invece, non 

prestiamo attenzione a ciò di cui ci nutriamo ed 

esageriamo con i grassi, perché non sappiamo 

resistere al cibo, corriamo il rischio di 

diventare obesi. L’obesità è il più serio 

problema nutrizionale, presente in molti paesi 

pianeta adolescenti 

Ingemi 
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e largamente diffuso, ad esempio, negli Stati 

Uniti. In alcuni Stati è una 

vera emergenza, tanto che i 

governi spesso realizzano 

campagne pubblicitarie o 

progetti nelle scuole per 

aiutare le giovani 

generazioni a seguire 

un’alimentazione sana ed 

equilibrata. Il sovrappeso è 

infatti uno dei fattori di 

maggior rischio per le malattie come il diabete, 

le malattie cardiache, il cancro al seno e al 

colon e all’esofago. Le linee guida 

dell'American Hearth Association e altre 

istituzioni raccomandarono di assumere 

almeno il 50% di carboidrati, il 30% di grassi. 

Verdura e frutta 

fresca sono 

fondamentali 

perché fanno 

diminuire il rischio 

di malattie 

cardiovascolari. Il 

tema 

dell’alimentazione 

è così importante 

da essere al centro 

dell’evento 

mondiale dell’EXPO 2015: “Nutrire il Pianeta, 

Energia per la Vita” è infatti il filo logico che 

attraversa tutti gli eventi organizzati sia 

all’interno che all’esterno 

dello Sito Espositivo. Expo 

Milano 2015 è 

un’occasione per discutere 

in merito alle 

contraddizioni del nostro 

mondo: se da una parte, 

infatti, c’è ancora chi 

soffre la fame, dall’altra 

c’è chi muore per disturbi 

di salute legati a un’alimentazione scorretta e 

al troppo cibo (circa 2,8 milioni di decessi per 

malattie legate a obesità o sovrappeso). Inoltre 

ogni anno, circa 1,3 miliardi di tonnellate di 

cibo vengono sprecate. E’ necessario, quindi, 

che il tema dell’alimentazione sia affrontato in 

modo serio 

dappertutto, 

soprattutto nelle 

scuole, in modo 

che noi ragazzi 

possiamo imparare 

a volerci bene e a 

trattare bene il 

nostro corpo, per 

noi stessi e anche 

per non sprecare 

risorse importanti 

per le altre persone che verranno dopo di noi.
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Le due facce dello sport 

Lo sport rappresenta un’occasione per la formazione del carattere e 

della personalità. 

Migliorare le prestazioni fisiche, le proprie 

capacità e affrontare un impegno continuo 

sono alcuni degli aspetti positivi dello sport 

che influiscono sulla crescita del ragazzo. Lo 

sport dà l’opportunità di divertirsi, di fare 

nuove amicizie e di vivere nuove esperienze, 

diventando così un piacevole passatempo. Allo 

stesso tempo permette di sfogarsi o di liberarsi 

dai pensieri negativi causati da situazioni 

difficili e, soprattutto di imparare a gestire il 

proprio spirito di competizione. Riuscendo a 

domarlo, si potrà avere un comportamento 

corretto nei confronti dell’avversario in caso di 

vittoria o di sconfitta. Se lo sport produce tutti 

questi effetti positivi in chi lo pratica nel modo 

giusto, diventa un prezioso strumento, anche 

per la crescita della persona. Ma se la parola 

“sport” viene associata a espressioni come 

doping, ultras, soldi, sete di vittoria ad ogni 

costo, scommesse, allora vengono meno tutti 

gli effetti positivi e il quadro che abbiamo 

davanti cambia colore. Un esempio negativo è 

rappresentato dagli ultras, una categoria di 

tifosi fanatici della propria squadra, violenti 

nei confronti dell’avversario al punto da 

causare violenti litigi, che portano in molti casi 

alla morte di qualcuno. Sono la causa della 

sospensione di molte partite, o della chiusura 

delle curve, per cui molte persone che non 

hanno colpa non possono vedere la propria 

squadra del cuore. E cosa dire degli scandali 

delle scommesse in Italia? Scoppiato nel mese 

di giugno del 2011 ha coinvolto giocatori, 

dirigenti e società. L’accusa principale nei 

confronti degli indagati era quella di truffa e 

frode sportiva. E infine il doping, l’assunzione 

o abuso di sostanze per aumentare il 

rendimento fisico e le prestazione dell’atleta, 

mettendo a rischio la salute. Il divieto di 

utilizzo di sostanze dopanti fa parte delle 

principali regole dello sport che andrebbero 

rispettate, ma spesso questo non avviene. Ci si 

dopa per guadagnare denaro, perché si ha il 

desiderio di apparire invincibili agli occhi 

degli altri o perché si crede che quella sia 

l'unica soluzione per ottenere buoni risultati. 

Da qui la necessità dei controlli antidoping che 

servono a garantire ad ogni sportivo il diritto di 

partecipare ad una competizione leale ed equa. 

Cosa fare per restituire allo sport il suo vero 

significato? Renderlo di nuovo “pulito”, 

recuperare i valori originari: la lealtà, il rispetto 

delle regole, la considerazione per l'avversario, 

la competizione pacifica.

sport 

Orecchio e Russo 
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Bergoglio, un innovatore a volte “scomodo” 

Unico… come tanti 

La sera del 13 Marzo 2013 la fumata bianca 

della Cappella Sistina segna l'inizio di 

un'epoca nuova per il mondo cristiano: viene 

eletto Papa Jorge Mario Bergoglio, il 

duecentosessantaseiesimo vescovo di Roma. 

Dalla sua prima apparizione, dopo l'annuncio, 

i fedeli in Piazza San 

Pietro hanno riconosciuto 

in lui un “Papa semplice e 

umile” che si è presentato 

chiedendo alla folla due 

cose importanti: un 

momento di silenzio e di 

raccoglimento e una 

preghiera per Lui. In quel 

primo giorno di 

pontificato sono successe 

tante altre cose strane: in 

primo luogo, il 

nome”Francesco”, mai 

utilizzato prima da alcun Papa e, ancor più 

strano, di evidente riconducibilità gesuita. 

Chiamato all'altare per pronunciare la formula 

di accettazione in latino dice semplicemente, 

tra lo stupore dei cardinali presenti: “Sono un 

peccatore, ma accetto”. Dopo gli anni difficili 

e gli scandali che hanno segnato il pontificato 

di Papa Ratzinger, Papa Francesco ha 

dimostrato da subito di poter dare alla Chiesa 

cattolica quella svolta che si aspettava. Dopo 

pochi giorni è iniziata una piccola rivoluzione 

che ha cambiato le abitudini del Vaticano: la 

decisione di non vivere nel Palazzo 

Apostolico, di muoversi con una comune 

macchina, rifiutando le 

scorte e costringendo gli 

uomini della 

“Papamobile” a dei “fuori 

programma”, fermandosi 

ogni volta che qualcuno 

tra la folla, un bambino, un 

disabile, una persona 

sofferente attirava la sua 

attenzione. Recentemente 

ha anche ipotizzato la 

vendita di quei beni della 

Chiesa, che non vengono 

usati, per assistere i 

bisognosi in diverse parti del mondo. E che 

dire della scelta di collocare sotto il colonnato 

del Vaticano, docce e bagni per i senzatetto, 

fornendo loro anche un barbiere? Tutto pur di 

garantire ad ogni uomo ciò che lui ritiene 

fondamentale: la dignità della persona. Questi, 

del pontefice, non sono “gesti ad effetto”: 

Bergoglio è un pastore che si è consegnato a 

attualità 

Orecchio 
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Piccole gocce di felicità 

Scherzare sereni la sera 

e scoprire in un attimo 

la voglia di vivere. 

Non siamo soli, 

scortati da guardie del corpo fedeli: 

gli amici. 

Basta un loro sguardo 

e tutto appare più chiaro. 

Nessun imbroglio è permesso 

davanti a loro. 

Rare bellezze del mondo 

Solido bastone a cui aggrapparsi 

Gocce di felicità che rinfrescano i tuoi giorni. 

Dio e sta cercando di fare quello che tutti i 

pastori dovrebbero fare: aiutare il prossimo, 

condividere le sofferenze e fare della fede una 

missione. Papa Francesco ha dimostrato tutto 

ciò nei suoi viaggi, come la visita a Lampedusa 

per confrontarsi con il dramma degli 

immigrati; il viaggio a Rio de Janeiro, dove ha 

incontrato milioni di ragazzi; la visita ad 

Assisi, durante la quale ha pregato davanti alla 

tomba del Santo del quale porta il nome e, per 

ultimo, il viaggio a Napoli, dove ha visitato e 

pranzato con i detenuti del carcere di 

Poggioreale. Bergoglio crede che sia questa 

l'unica via per restituire credibilità alla Chiesa, 

la stessa tracciata da Gesù duemila anni fa. 

Secondo me il cammino intrapreso da Papa 

Francesco non è semplice e lui lo sa: cercare 

ogni volta di mettersi in gioco, abolire le 

tradizioni radicate da secoli sono atteggiamenti 

che dimostrano quanto lui ci creda fino in 

fondo e che essere testimone e protagonista di 

un cambiamento è ancora possibile. Il suo 

operato è talmente convincente che tutti, 

credenti e atei, non possono far altro che 

ammirarlo e apprezzarlo. Insomma, Papa 

Francesco mette d'accordo tutti !

  

Giovani poeti crescono 

Selene Pino 
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I modi di dire della lingua italiana 

Ed eccoci di nuovo alle prese con alcuni modi di dire usati abitualmente nella nostra lingua. Oggi 

cercheremo di capire l'origine di alcune espressioni molto comuni, come ad esempio “Piantare in 

asso”, “Salvare capra e cavoli”, “Bastian contrario” e “Capro espiatorio”. 

  

  
Piantare in asso 

L'espressione viene usata con il significato 

di "abbandonare qualcuno da un momento 

all'altro". Nel nostro linguaggio quotidiano 

piantare in asso significa lasciare qualcuno 

da solo, solitamente in modo improvviso e 

inaspettato e in mezzo alle difficoltà. Ma da 

dove ha origine quest'espressione? Che 

relazione esiste tra l'abbondono di 

qualcuno e l'asso? Secondo alcuni questo 

modo di dire deriva dal gioco delle carte: 

rimanere con un asso significa rimanere con 

un solo punto e quindi perdere. Secondo 

altri, invece, la frase “piantare in asso” 

deriverebbe dal racconto mitologico di 

Teseo e Arianna: la figlia del re di Cnosso, 

Arianna, si innamorò dell’eroe ateniese e lo 

aiutò nella sua impresa contro il Minotauro. 

Sconfitto il mostro, i due partirono insieme 

da Cnosso, ma Teseo abbandonò la 

fanciulla sull’isola di Nasso senza un 

apparente motivo. Da qui la frase “piantare 

in Nasso” che nella lingua italiana, col 

tempo si trasformò in “piantare in asso”, 

quella che si utilizza tuttora. 

 

Salvare capra e cavoli 

Salvare capra e cavoli è un modo di dire con 

cui si intende “uscire senza danno da una 

situazione pericolosa, riuscendo a conciliare 

esigenze opposte”. Il detto nasce da un famoso 

gioco di logica che risale all'età di Carlo 

Magno, inventato da Alcuino di York, teologo 

e pedagogo inglese, che nel 782 fu chiamato 

dall'imperatore a dirigere la Schola Palatina di 

Aquisgrana in Germania, una delle prime 

scuole pubbliche al mondo, destinata ai giovani 

aristocratici. L'obiettivo di questo gioco di 

logica è riuscire a capire come un contadino 

può trasportare da una riva all'altra di un fiume 

un lupo, una capra e dei cavoli su una barchetta. 

Il contadino, che ha questo compito da 

svolgere, non può trasportare più di una cosa 

per volta e deve trovare l'esatto ordine di azioni 

affinché il lupo non mangi la capra o la capra 

non mangi i cavoli. 

lo sapevate che… 

Lo Presti e Viola 
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Progetto “Icaro” 

Sicuramente… in bici !! 

Nel mese di marzo la nostra scuola, attraverso 

una collaborazione con la Polizia di Stato, ha 

dato a noi alunni delle classi prime la 

possibilità di partecipare a due incontri 

formativi sulla sicurezza stradale. Il Progetto, 

denominato “Icaro”, è stato incentrato sul 

corretto uso della bicicletta, il primo veic  olo 

utilizzato fin da piccoli. La Polizia ha svolto la 

sua attività educativa incontrando i ragazzi per 

promuovere e sensibilizzare la cultura della 

sicurezza stradale. Rientra, infatti, fra gli 

obiettivi primari della polizia, l’impegno 

formativo nei confronti delle nuove 

generazioni. Durante gli incontri ci sono stati 

diversi momenti educativi, anche attraverso la 

visione di filmati a cui sono seguiti dei 

momenti di riflessione; sono stati menzionati 

anche alcuni articoli della Codi  ce della Strada 

che 

regolamentano il 

comportamento 

di pedoni e 

automobilisti. Ci 

è stato specificato 

che la bicicletta è 

a tutti gli effetti 

un veicolo, 

quindi per poterla 

guidare, senza 

essere pericolosi 

per se stessi e per 

gli altri, occorre 

una conoscenza 

accurata della 

segnaletica 

stradale. E’ 

importante anche 

l’utilizzo del 

casco che deve 

essere della giusta 

misura, sempre allacciato ed omologato con la 

certificazione CE. Sarebbe inoltre opportuno 

dotare la biciclette di placchette catarifrangenti 

da apporre sui raggi, e di luci che dovrebbero 

essere chiare davanti e rosse nella parte 

posteriore del veicolo; fondamentale è poi 

mantenere la destra e dare la precedenza ai 

pedoni. Ovviamente queste sono solo delle 

piccole e basilari regole, ma molti di noi si 

sono resi conto che non sempre sono state 

osservate fino ad oggi, pur essendo 

importantissime. L’educazione alla sicurezza 

si pone sicuramente l’obiettivo di contribuire 

ad aumentare la conoscenza dei principi sui 

quali si deve anche basare la convivenza civile. 

Muoversi in sicurezza a piedi, in bicicletta, in 

cronache scolastiche 

Magazzù L. 
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motorino, in auto 

rappresentano gli obiettivi 

da raggiungere per la 

Polizia Stradale dal 

momento che, oggi, gli 

incidenti sono la prima 

causa di morte dei giovani, 

quindi quello su cui si può 

far leva è proprio la 

formazione, per poter 

forgiare i ragazzini di oggi 

ad ess ere in futuro persone 

corrette, autisti disciplinati 

che rispettano le norme e 

guidano qualsiasi mezzo 

con consapevolezza, per il 

bene proprio e quello altrui. 

Queste attività svolte a 

scuola sono state molto utili 

e ci hanno permesso di capire 

l’importanza di recepire e 

mettere in pratica tutte le 

informazioni che ci sono 

state date e di cui magari 

prima non conoscevamo 

l’esistenza. 

Speriamo di poter, in futuro, 

avere altri momenti di 

crescita come questo, ma, 

soprattutto, di essere in 

grado di condividerli anche 

con i compagni e gli amici 

che non erano presenti 

all’incontro.
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Indagine sugli incidenti sui posti di lavoro in Italia 

Spesso la sicurezza trascurata per negligenza 

 

In Italia, ogni giorno, si verificano in media 3 

incidenti mortali sul luogo di lavoro. Nel 2012 

i decessi sono stati 509, nel 2013 453, nel 2014 

202 e nel 2015, sino ad oggi, si sono registrate 

49 morti bianche. In Italia i morti e i feriti sul 

lavoro non sono un’eccezione: l’età più colpita 

è quella tra i 45 

e i 49 anni. 

Fortunatamente, 

nel corso degli 

anni, il numero 

di incidenti 

sembra essere 

gradualmente 

diminuito, sia 

per quanto 

riguarda gli 

infortuni che i 

morti, anche se gli addetti ai lavori ritengono 

che la diminuzione degli incidenti sia da 

attribuire non tanto ad una maggiore sicurezza 

sul posto di lavoro ma ad un'aumentata 

disoccupazione: meno lavoro, meno incidenti. 

Il 7 aprile di quest’anno due lavoratori sono 

morti sul lavoro: Enrico Bianchi, un operaio 

edile, di 56 anni, è morto nel torinese cadendo 

da un balcone. In provincia di Trapani un 

agricoltore è rimasto schiacciato dal suo 

trattore. 

Un altro contadino di 61 anni, a Pianoro, in 

provincia di Bologna, è rimasto schiacciato 

dall’albero che stava tagliando. 

I settori economici più colpiti risultano 

l’agricoltura, la 

caccia, la pesca, 

la silvicoltura e 

le costruzioni; 

quest’ultimo 

settore, 

nell’ultimo 

anno, ha 

registrato una 

forte 

diminuzione di 

decessi: 84 casi 

nel 2013, 120 casi nel 2012 e 122 nel 2011. Si 

presume che anche questo calo sia dovuto alla 

crisi economica del settore. 

La causa di morte più frequente nel campo 

delle costruzioni risulta essere la caduta di 

persone dall’alto. 

Nel settore dell’agricoltura, della caccia, della 

pesca e della silvicoltura le cause più frequenti 

di infortuni sono: la caduta dall’alto di oggetti, 

lo schiacciamento, l'investimento da mezzo, il 

attualità 

Bonaccorso 
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contatto con macchinari in movimento. La 

maggior parte di questi eventi è dovuta, 

purtroppo, all’inadeguatezza dei mezzi 

utilizzati. 

Un numero così elevato di incidenti non fa ben 

sperare in merito a una soluzione al problema. 

Innanzitutto nei cantieri e nei vari luoghi di 

lavoro dovrebbero essere attuate le misure di 

sicurezza previste dalla legge ma sappiamo 

bene, leggendo i quotidiani o ascoltando la 

cronaca in tv, che spesso questo non avviene. 

Lo Stato e gli organi competenti dovrebbero 

eseguire regolari controlli, affinché le norme a 

tutela dei lavoratori vengano rispettate e la 

sicurezza sia sempre garantita; i lavoratori 

dovrebbero rifiutarsi di lavorare in condizioni 

di pericolo ma, purtroppo, molti di loro spesso 

lavorano senza un regolare contratto e in 

condizioni di estrema precarietà e non possono 

permettersi di protestare o reclamare i loro 

diritti, altrimenti rischiano di essere licenziati. 

Il lavoro è un diritto sancito dalla nostra 

Costituzione ma deve essere svolto garantendo 

all'uomo di non rischiare ogni giorno di non 

tornare a casa dalla propria famiglia perché un 

macchinario non ha funzionato correttamente 

o un'impalcatura non è stata montata bene.
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Il teatro: luogo d’incanto che arricchisce la mente 

“Le Petit Prince” 

Il 17 aprile 2015 gli alunni delle classi seconde 

e terze della Scuola Secondaria del nostro 

Istituto si sono recati all’Auditorium del 

Palazzo della Cultura di Messina per assistere 

allo spettacolo “Le Petit Prince”, un musical 

in francese tratto dal libro più famoso di 

Antoine Jean-Baptiste Marie Roger de Saint-

Exupéry, una delle figure più rappresentative 

del Novecento; lo spettacolo è stato realizzato 

dalla compagnia teatrale “Palkettostage”. I 

professori hanno accompagnato gli alunni in 

un luogo magico e meraviglioso, “il teatro”, 

dove le pagine di un libro diventano parola, 

racconto e immagine. Il musical inizia con un 

atterraggio di fortuna nel deserto del Sahara. 

La mattina successiva al suo risveglio, il pilota 

incontra il piccolo principe che gli chiede di 

disegnare una pecora. Il bambino viene 

accontentato, ma non è mai soddisfatto 

dell’immagine, fino a quando il pilota non 

disegna una scatola con dei buchi al cui interno 

dice si trovino le pecore. Solo allora il piccolo 

principe è contento, perché “l’essenziale, 

normalmente, è invisibile agli occhi”. Il 

piccolo principe vaga da un asteroide all’altro 

e durante il suo cammino incontra diversi altri 

personaggi: un re triste perché non ci sono 

uomini a servirlo, un ubriacone che continua a 

bere per non provare la vergogna di bere, un 

uomo che accende e spegne continuamente i 

suoi lampioni e una volpe che decide di essere 

addomesticata. Alla fine dello spettacolo gli 

attori si sono presentati agli spettatori e poco 

dopo hanno chiesto agli alunni di fare qualche 

domanda in francese. La scenografia era 

costituita da affascinanti atmosfere di luci e 

colori nelle quali si intravedevano gli elementi 

essenziali del racconto: l’aereo, i pianeti 

dell’universo, la rosa e il muro del Serpente. Le 

canzoni che hanno accompagnato lo spettacolo 

hanno completato l’atmosfera incantevole. È 

stato semplice calarci nell’atmosfera del 

piccolo principe perché il testo affronta temi 

importanti per noi adolescenti, come i 

sentimenti, i rapporti di amicizia e di amore. 

Considero “Il Piccolo Principe” uno spettacolo 

da vedere perché, oltre a essere la favola più 

famosa del Novecento, fa riflettere sui valori 

della vita di tutte le età. Il teatro è una ricchezza 

a cui le scuole, di ogni ordine e grado, non 

devono rinunciare perché dietro le storie dei 

suoi personaggi si nascondono i difetti e le 

virtù di ogni uomo che aiutano a compiere il 

passo successivo per migliorarsi e stare in 

armonia con gli altri e con se stessi. 

  

cronache scolastiche 

Romano 
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The Voice 

Un programma per tutti gli amanti della musica 

Il 17 aprile The voice è un programma il cui 

tema dominante è la musica espressa con il 

canto. Quest’anno, ormai 

giunto alla terza edizione, è 

condotto da Federico 

Russo, che ammiro molto. 

In questa trasmissione 

hanno partecipato molti 

ragazzi e adulti con 

particolare talento per il 

canto e la musica in 

generale: alcuni si sono 

esibiti esclusivamente cantando, altri anche 

accompagnandosi con uno strumento. 

Centrale, nel programma, è la figura 

dell’allenatore, personaggio di acclarata fama 

nel panorama musicale leggero attuale. In 

quest’edizioni, ad allenare i concorrenti sono J-

Ax, Noemi, Pietro Pelù e il duo Facchinetti 

Roby e Francesco, rispettivamente padre e 

figlio. Il programma consiste di fatto in una 

competizione che vede scontrarsi giovani 

talentuosi concorrenti con uno dei quattro 

coach di accertata 

esperienza: i concorrenti 

vengono preparati in una 

settimana ad affrontare la 

sfida. Ovviamente il tutto 

avviene di fronte a milioni 

di telespettatori, oltre al 

pubblico presente. Ogni 

settimana ogni allenatore 

deve salvare i concorrenti 

più bravi del proprio team, sacrificando il 

“meno talentuoso”. Durante la prima puntata, 

insolitamente rispetto alle precedenti edizioni, 

i coach hanno scelto il proprio team di 

concorrenti semplicemente ascoltandone, 

rivolti loro di spalle e con il viso al pubblico, 

la voce: premendo un pulsante sceglievano il 

concorrente che in quel momento si stava 

esibendo in questa sorta di provino in diretta. 

La mancata pressione del pulsante da parte di 

tutti i coach determinava la mancata volontà, 

da parte dei quattro, di voler il giovane nella 

propria squadra. La pressione invece 

contemporanea di più pulsanti dava luogo alla 

possibilità, da arte del concorrente, di scegliere 

in quale team andare a far parte, preferendo 

a tu per tu con la tv 

Palma R. 
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così un coach agli altri. Nelle edizioni capita 

spesso che si verifichino duelli tra ragazzi dello 

stesso gruppo che comportano l’esclusione di 

uno di questi. Ad ogni esclusione però i coach 

delle altre squadre hanno la possibilità, 

volendo, di acquisire, nel proprio team, il 

concorrente escluso. Si arriverà ad avere, per 

ogni team, un unico concorrente finale: i 

quattro finalisti si scontreranno nella penultima 

puntata e di loro ne resteranno solo due che, 

nell’ultima, disputeranno la finale; a decretare 

il vincitore sarà il pubblico. Nella scorsa 

edizione ha vinto Suor Cristina Penso che 

questo programma sia molto interessante e 

bello per tutti gli amanti della musica. A me 

trasmette un’emozione bellissima che è quella 

di sentirmi libera. Mi piacerebbe fosse a 

cadenza quotidiana ma ciò non è possibile 

poiché è necessaria una preparazione 

settimanale per far sì che i concorrenti 

preparino i brani con cui gareggiare nella 

successiva puntata. Sono molto curiosa di 

sapere chi parteciperà, chi saranno i nuovi 

coach e che canzoni si canteranno il prossimo 

anno. 
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Il mistero di New York           Gabriele Giunta

Era la notte del 27 dicembre. 

Janh Dinton, noto personaggio 

televisivo, dormiva tranquillo nel 

letto della sua camera d'albergo, 

mentre fuori qualcuno era pronto 

ad ucciderlo e a nascondere il 

suo cadavere. Alle 03:00 di notte, 

improvvisamente, due uomini si 

introdussero nella sua stanza e 

non si fecero scrupoli ad 

eliminarlo. La mattina seguente 

il signor Dinton avrebbe dovuto 

presentarsi in un programma 

televisivo a cui era stato invitato, 

ma non si era fatto vivo. Così, 

dopo vani tentativi di ricerca, ne 

fu denunciata la scomparsa alla 

polizia. Poco dopo la notizia fu 

comunicata alla famiglia che, 

sconvolta, cercò di scoprire cosa 

fosse realment a ccaduto e dove 

fosse stato Janh prima che lo 

ammazzassero. La polizia di New 

York avviò le indagini e iniziò 

ad indagare su un cittadino con 

una fedina penale molto sporca 

che poteva essere collegato 

all'omicidio del signor Janh. 

Dopo varie indagini e 

sopralluoghi, fu arrestato il 

presunto assassino, ovvero Jack 

Enton. Ma i suoi abili avvocati 

riuscirono in breve tempo a fargli 

concedere gli arresti domiciliari 

in attesa del processo. Il 24 

febbraio un blitz della polizia al 

parco Tritrix, situato in una 

zona malfamata di New York, 

portò all'arresto di 8 persone, 

accusate di aver fatto parte della 

banda che aveva ucciso Dinton. 

l'apprendista scrittore 
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La polizia sapeva bene che le 

indagini non erano finite e per 

questo non mollò fino alla fine.  

Passarono i mesi e dopo varie 

ricerche, interrogatori, analisi di 

laboratorio, finalmente, la 

mattina del 5 luglio, la polizia 

andò a fare una perquisizione 

nella casa del presunto assassino, 

ma, appena arrivata, si accorse 

subito che l’assassino era scappato 

e che qualcuno lo aveva avvisato 

dell' imminente arrivo dei 

poliziotti. Per varie settimane la 

polizia mise dei posti di blocco 

davanti alla casa dell’assassino 

perché ormai non aveva alcun 

dubbio che fosse stato lui a 

uccidere Dinton. La svolta 

avvenne quando l’assassino, di 

nascosto, tentò di rientrare nella 

sua abitazione di Marshall Street 

dal retro e involontariamente fece 

cadere un vaso, provocando un 

rumore che la polizia avvertì 

subito. Entrata immediatamente 

in casa, vide una pistola sul 

tavolo della cucina e si mise in 

guardia. Intimò al signor Enton 

di fermarsi ma questi, afferrata 

l'arma, sparò due colpi di pistola 

verso un poliziotto che si ferì 

gravemente al braccio. Dopo pochi 

minuti la polizia assalì 

l’assassino e lo disarmò. Il 23 

luglio dell’anno 1997 il 

tribunale accusò Jack Enton per 

omicidio premeritato e 

occultamento di cadavere. Jack fu 

condannato all’ergastolo e alcuni 

mesi dopo i poliziotti videro il 

corpo di Jack Enton impiccato 

nella sua cella.
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Sudoku… che passione 

             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

giovani enigmisti 

Palma R. 
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media difficoltà 
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Io dentro gli spari 

“Io dentro gli spari”, scritto da Silvana 

Gandolfi, è il libro scelto quest'anno per il 

Progetto Lettura che la nostra scuola, da anni, 

cura attraverso la lettura di un testo e l'incontro 

a scuola con l'autore.  

Il libro parla di due ragazzi, Lucio e Santino, 

vittime della mafia, coinvolti, loro malgrado, 

in una vicenda di sangue e di crimini mafiosi, 

perché a loro è stato ucciso il padre e il nonno 

e hanno dovuto affrontare la vita con un 

incredibile carico di tristezza e di dolore. 

L’autrice, all’inizio del libro, crea 

volontariamente una sorta di equivoco: 

all’inizio della storia sembrano esistere due 

personaggi distinti e separati che vivono la loro 

realtà in due città diverse: Santino vive a 

Palermo, Lucio a Livorno con la madre e la 

sorellina più piccola, Ilaria. Entrambi vivono 

senza il padre e trascorrono la loro infanzia con 

un grande peso sul cuore. Solo dopo alcun 

alcuni capitoli, il lettore scoprirà che Santino e 

Lucio non sono altro che la stessa persona: 

l'autrice ha creato un intreccio tra le due storie: 

il passato è raccontato da Santino, mentre il 

presente da Lucio. Santino ha dovuto cambiare 

identità e città per via di quello che gli era 

accaduto e di cui, suo malgrado, era stato 

testimone. Scampato per miracolo alla morte, 

Santino, dopo una convalescenza in ospedale, 

in quanto testimone oculare dell’omicidio del 

nonno e del padre, viene inserito, insieme ai 

suoi cari, nel programma Protezione testimoni. 

Santino indossa un ciondolo intorno al collo, 

con il simbolo della trinacria, che gli è stato 

regalato dal “Taruccato”, ovvero l’assassino di 

suo padre. Sarà proprio il ciondolo con la 

trinacria a fargli scoprire l’assassino dei suoi 

familiari. Lascio i dettagli a tutti coloro che 

non conoscono ancora il testo o non ne hanno 

ultimato la lettura, ma sono convinto che sia un 

libro che valga la pena leggere. Lo consiglio a 

tutti perché l’autrice insiste su alcuni aspetti 

importanti, uno dei quali è la forza e il coraggio 

di andare avanti: Santino ha dovuto convivere 

la biblioteca per tutti i gusti 

Giunta 
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con un dolore fortissimo ma ha avuto la forza 

di non arrendersi mai. Un altro aspetto al quale 

noi non diamo molta importanza, perché, per 

fortuna, non abbiamo nulla a che fare con il 

mondo descritto nel romanzo, è quanto la 

mafia possa sconvolgere la vita delle persone 

che rimangono impigliate in questa rete 

mortale. Fondamentale è la scelta della città in 

cui ambientare i fatti narrati: l’autrice, infatti, 

sceglie Palermo, la città più colpita dalla mafia 

in Sicilia, la città che ha visto morire eroi come 

Falcone, Borsellino, Chinnici, Dalla Chiesa, 

ma una città che ha voglia di cambiare e di 

ribellarsi alla mafia. A me questo libro è  

piaciuto molto perché mi ha fatto 

immedesimare nel protagonista e capire che 

cosa ha provato e il disprezzo forte verso 

l’assassino di suo padre e di suo nonno. 

Secondo me, questo testo spiega in modo 

molto semplice ma efficace cos’è la mafia e in 

quali circostanze operi e fa riflettere su quanto, 

a volte, sia facile lasciarsi coinvolgere in 

situazioni pericolose che mettono a rischio la 

nostra vita e che ci fanno dimenticare cosa 

significhi essere onesti.
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La ricerca della felicità                                   

 Vi sono tanti film che parlano della felicità, 

tema sul quale è basata la vita intera di ogni 

uomo. Per molti la felicità è determinata dalla 

ricchezza o dalla fede, e non c'è nessuno al 

mondo che durante la sua vita non cerchi in 

ogni modo di raggiungerla, ma non tutti 

riescono veramente a essere “felici”. 

Tra i tanti film che affrontano questo 

argomento, uno che ha appassionato milioni e 

milioni di persone è “La ricerca della felicità”. 

Uscito nel 2006, realizzato da Gabriele 

Muccino, è ambientato negli Stati Uniti e tratto 

da una storia vera. 

Attori protagonisti di questa fantastica 

pellicola: Will Smith, il figlio Jaden Smith e 

Thendie Newton . E' la storia di Chris Gardner, 

un venditore in gamba ma in serie difficoltà 

economiche. 

Acquista con i risparmi di una vita degli 

scanner che avrebbe dovuto vendere a caro 

prezzo ai medici di tutto il mondo. 

Le sue aspettative, sfortunatamente, non 

vengono soddisfatte e lui si ritrova con un 

figlio di cinque anni da mantenere e molti 

scanner invenduti poiché ritenuti dai dottori 

poco utili e troppo costosi. 

La moglie, stanca di tutta la povertà nella quale 

si ritrova, lascia il marito, affidandogli 

comunque il figlio. 

a tu per tu con il cinema 

Bonfiglio A. 
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Da questo momento in poi il protagonista si 

ritrova catapultato in una vita di stenti, senza 

prospettive di cambiamento, senza la moglie, 

senza uno stipendio ma con una grandissima 

voglia di non arrendersi. 

Viene assunto come praticante presso una 

prestigiosa società di consulenza finanziaria, la 

Dean Witter e, sebbene sia inizialmente un 

incarico non retribuito, lo accetta, spinto 

dall’amore per il figlio e dalla voglia di 

ricominciare. 

Comincia un periodo assai difficile e stancante 

da affrontare per i membri restanti della 

famiglia Gardner: Chris è costretto a cercare 

ogni giorno un posto letto in cui dormire - 

viene infatti sfrattato dalla sua casa di San 

Francisco poiché non riesce a pagare l'affitto - 

e qualche soldo per nutrirsi e soprattutto per 

provvedere al suo bambino. 

Gli viene tolta la macchina per le multe non 

pagate. 

Va a vivere con il figlio in un motel, dal quale 

viene poco dopo butt ato fuori, ma, anche dopo 

tutte queste difficoltà non ha alcuna intenzione 

di arrendersi. Pur di guadagnare qualche soldo 

per far mangiare il figlio dona il sangue e per 

dormire è costretto ad andare in rifugi per 

senzatetto. 

Deve obbligatoriamente dividersi la giornata 

tra il lavoro, il tentativo di vendita degli ultimi 

scanner ed il figlio. 

Alla fine dei sei mesi di stage, 

inaspettatamente per tutti, è proprio lui ad 

ottenere quel posto sicuro nell’ 

importantissima azienda. 

Dopo aver cominciato a ricevere uno stipendio 

più che adeguato per mantenere se stesso e il 

figlio, riesce addirittura a creare, da solo, 

un’altra azienda multimilionaria per la quale 

verrà ripagato per tutti i suoi sforzi. 

Questo fantastico film riesce perfettamente a 

raccontare la storia di un uomo che, nonostante 

tutte le difficili e inimmaginabili vicissitudini 

vissute, non si è tirato indietro e con 

determinazione ed impegno è riuscito a 

superarle tutte, una dopo l’altra, ottenendo ciò 

che si era prefissato. 

E' un invito per tutti a credere fino in fondo nei 

propri sogni, a combattere per realizzarli e a 

non arrendersi mai, anche quando tutto sembra 

perduto. 
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Crucipuzzle 

Legalità vs Illegalità 

Trova e cerchia le parole che rappresentano i concetti di legalità e illegalità utilizzando per le prime 

il verde e per le seconde il rosso.  

 

 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quali sono, per te, i 5 aggettivi che meglio identificano i due concetti? 

 

 

 

 

 

 

 

giovani enigmisti 

Curreri e Salvo 

legalità illegalità 
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E se “Birillo” non fosse il nome di un cane? 

Uno sguardo alla “moda” degli animali esotici in casa 
 

Avere degli animali in casa da accudire è 

un'abitudine molto diffusa: gli animali tengono 

compagnia, mettono allegria, danno e ricevono 

affetto. Ma sempre più spesso l'animale 

domestico da tenere in casa non è quello a cui 

potreste pensare voi: un cane, un gatto, un 

uccellino, un criceto... No, no!! Sempre più di 

frequente 

andando a far 

visita ad un 

amico o ad un 

conoscente 

può accadere 

di trovarsi di 

fronte un 

iguana, un boa 

che striscia per 

casa, un cucciolo di tigre, un gorilla e l'elenco 

potrebbe continuare. Si parla di animali esotici 

o non convenzionali! A molti può sembrare 

molto strano, ma è proprio vero! La maggior 

parte di questi animali arrivano in Italia perché 

molte persone, al ritorno dai loro viaggi, 

portano con sé, oltre i souvenir, anche questi 

esemplari così particolari. Hanno voglia di 

esibirli di fronte agli amici in modo da apparire 

originali, insoliti, diversi dagli altri. Questa 

tendenza, che, tra l'altro, ha fatto aumentare i 

casi di zoonosi, una malattia tramandata dagli 

animali agli uomini, è sempre più diffusa in 

Italia. Ecco alcune delle specie esotiche 

importate: tartarughe nane, tigri bianche, 

scimmie cappuccino e rettili. Questo è un 

commercio che, a livello mondiale, vale 100 

miliardi di euro l’anno. In questo mercato di 

animali esotici 

l’Italia ha un 

ruolo di primo 

piano con 

affari da due 

miliardi di 

euro. 

Purtroppo il 

web agevola 

questo 

mercato illecito, infatti, chiunque, da un 

computer, può comprare l’animale esotico che 

preferisce. In tutto questo le persone che 

guadagnano di più sono i trafficanti; gli 

animali, invece sono quelli che soffrono 

maggiormente, perché vivendo in un habitat 

che non è il loro, non riescono ad adattarsi, 

addirittura molti muoiono già durante il 

viaggio. Chi acquista tali animali, non riflette 

sul fatto che li strappa al loro ambiente, 

danneggiando anche l'ecosistema che ne viene 

amici animali 

Bonaccorso e Leonardi 
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privato; spesso si pone il problema solo quando 

l'esemplare acquistato diventa troppo grande, 

rumoroso o violento. Oppure quando 

l'interesse verso la novità viene meno o il 

terrario che ospitava alcuni di questi animali è 

diventato troppo piccolo, o le spese per il 

veterinario troppo costose. E allora cosa 

accade? Chi si deve occupare di questi 

animali? Solitamente se ne occupa il Corpo 

Forestale con la 

collaborazione di 

zoo e parchi 

specializzati. 

Cercano di far 

ritornare nei paesi di 

origine i 

malcapitati, ma a 

volte arrivano 

troppo tardi: sono 

molti i casi, di cui 

sentiamo parlare in tv, di persone aggredite da 

animali fino a qualche momento prima 

innocui, o ritenuti tali. Catturare degli animali 

selvatici, privarli della libertà, spedirli in 

luoghi lontani in condizioni di sofferenza, 

senza acqua né cibo, costringerli ad adattarsi a 

condizioni climatiche e ad ambienti 

completamente diversi dai loro è crudele e 

ingiusto. Nessuno di noi lo sopporterebbe! 

Sono state emanate delle leggi che tutelano le 

specie di animali a rischio, ma evidentemente 

non bastano per risolvere il problema. Esiste 

anche un accordo internazionale che si chiama 

CITES (Convention on International Trade of 

Endangered Species): è applicato in 127 Paesi 

ed è in vigore in Italia dal 1980. Sono così 

protetti pappagalli, scimmie, rettili, felini e 

molte altre specie; animali selvatici come 

daini, cinghiali, volpi, etc. Non è giusto fare 

del male a questi 

animali; 

dovrebbero esserci 

più controlli alle 

frontiere e si 

dovrebbero 

sensibilizzare di più 

le persone che si 

recano in luoghi 

esotici e far capire 

loro che è sbagliato 

portare con sé questi animali; è sbagliato anche 

comprarli via internet o tramite altri canali. 

Ogni animale, per stare bene, deve vivere nel 

suo habitat naturale e con i suoi simili. Noi 

vorremmo essere improvvisamente trasferiti in 

un altro paese, senza la nostra famiglia, i nostri 

amici e la nostra casa? Ci piacerebbe vivere 

chiusi dentro una gabbia o avere a disposizione 

uno spazio assai ristretto per poterci muovere? 

Pensiamoci!
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Fast and furious 7  

Dal film all’azione simulata 
 

“Fast and Furious 7” è stato l’ultimo film 

dell’attore Paul Walker, deceduto tragicamente 

il 30 Novembre del 2013 in un incidente 

stradale a Valencia in 

California negli Stati 

Uniti a causa dell’ex 

pilota Roger Rodas che 

proseguiva 

sull’autostrada ad Alta 

velocità, andando a 

scontrarsi contro un albero. “Fast and Furious 

7” è stato intitolato “L’ultima corsa di Paul 

Walker” dai fans della serie. Il film è stato 

proseguito dal fratello dell’attore deceduto, 

Cody Walker. Già in pochi giorni di 

pubblicazione nei paesi europei e americani ha 

ottenuto più di mezzo miliardo di incassi. La 

storia narra di Ian Shaw, 

interpretato da Jason 

Statham, che vuole 

vendicare il fratello morto 

per via di Luke Hobbs, 

interpretato da Dwayne 

Johnson (The Rock), ex campione mondiale di 

Wrestling che abbandonò lo sport per dedicarsi 

alla serie del film. I nostri eroi vengono 

coinvolti in grandi scontri automobilistici. 

Dopo vari combattimenti il team avrà la meglio 

su Ian Shaw che alla fine verrà arrestato. Il film 

si conclude in una delle scene più commoventi: 

si ritrovano tutti in una spiaggia con la famiglia 

O’Conner a divertirsi. Ma 

ad un certo punto il signor 

Dominic Toretto se ne va 

molto triste, senza 

salutare. Allora gli amici 

chiedono come mai vada 

via così ed egli risponde 

che la vita non è mai un addio. Alla fine del 

film l’attore Vin Diesel dedica una bellissima 

frase a Paul Walker: “Un tempo vivevo la mia 

vita un quarto di miglio alla volta, ed è per 

questo che eravamo fratelli, perché lo facevi 

anche tu; dovunque voi siate, non importa se 

un quarto di miglio o dall’altra parte del 

mondo, ciò che conta nella 

mia vita saranno sempre le 

persone che ho davanti, 

proprio qui, proprio ora. Tu 

sarai sempre con me, e sarai 

sempre mio fratello”. Alla 

fine le due auto si separano. L’auto di Paul 

Walker prende una strada diversa che secondo 

i critici sarebbe la strada per il paradiso. Il film 

finisce con la dedica finale A PAUL. Questa 

scena ha commosso grandi e piccini.

a tu per tu con il cinema 

Pino G. 
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“… because I’m happy” 

Chiediti cosa ti rende felice  

Chi di noi, almeno una volta, non ha pensato 

alla felicità? Chi di noi non ha mai desiderato 

di essere felice? Ma cos'è questa felicità di cui 

tutti parlano e che tutti vorrebbero 

raggiungere? Il termine “felicità” è una 

condizione di benessere dell’essere umano. Ha 

due componenti 

fondamentali: il 

benessere fisico e 

quello dell’anima. 

Solo il 

raggiungimento di 

entrambi dà la 

felicità completa. 

Essa si può 

sviluppare in tante 

direzioni: in senso 

intellettuale, 

materiale, fisico, 

psichico, affettivo ed emozionale. E' un 

bisogno naturale di ogni individuo e un diritto 

che deve essere garantito a tutti: nella 

Dichiarazione di Indipendenza Americana è 

scritta la celebre frase: “Ogni uomo ha diritto 

alla felicità”. Sono d’accordo perché ognuno 

ha diritto a realizzare pienamente i propri 

desideri, a vivere nel modo che ritiene più 

giusto, ma deve anche garantire agli altri 

uomini lo stesso diritto. CI sono altre frasi 

sull'argomento che condivido: “La felicità più 

grande consiste nell’accettare i nostri limiti e 

amarli” e “Lo scopo della mia vita è essere 

felice per condividere l’amore che c’è in me 

con le persone”. (Romano Battaglia). Penso, 

infatti, che sia 

importante 

conoscere e amare 

noi stessi così come 

siamo, cercando di 

migliorarci ma 

accettando anche i 

nostri limiti, 

altrimenti 

cercheremo sempre 

qualcosa che non 

possiamo avere e 

saremo infelici. 

Inoltre credo che per essere davvero felici 

bisogna vivere bene insieme agli altri, poiché 

la felicità si raggiunge non da soli, non nella 

solitudine, ma insieme alle altre persone. 

Esistono diversi tipi di felicità: ad esempio 

quella spirituale, che nasce dalla necessità 

delle persone di conoscere la verità. Le grandi 

religioni cercano di dividere il concetto di 

felicità procurato da oggetti materiali, 

pianeta adolescenti 

Sindona 
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definendolo “piacere” da quello in senso 

spirituale, raggiungibile con la semplicità e la 

serenità dell’anima. C'è poi lo stato di felicità 

psicologico che indica il raggiungimento di un 

desiderio e la soddisfazione nel realizzarlo; la 

felicità di tipo filosofico, che nasce nell'uomo 

dal suo desiderio di crescere e migliorarsi in 

diversi campi. Quando infatti l'uomo 

raggiunge il proprio obiettivo prova una 

soddisfazione propria nella mente. Secondo 

me essere felici vuol dire esprimere le proprie 

opinioni, essere se stessi pienamente, avere 

libertà religiose e politiche, e soprattutto 

seguire i propri sogni e credere nel proprio 

successo. Questo sentimento è un’emozione 

forte che avviene in alcuni istanti e ce ne 

accorgiamo con una risata o con un sorriso. 

Una cosa per me è certa: per essere felici 

occorrono due elementi fondamentali: la 

famiglia e gli amici.
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Curiosita' dal mondo...  

Alla scoperta dei festival più pazzi 
 

Viaggiare è sicuramente una 

delle esperienze più belle 

che si possano fare; molte 

persone amano visitare 

luoghi che non conoscono, 

apprezzare culture e stili di 

vita diversi dai propri, 

scoprire quanti posti 

stupendi offra il nostro 

pianeta. Ognuno di noi, poi, 

ha dei gusti diversi: c'è chi 

ama visitare i musei, chi i 

parchi archeologici, chi le 

grandi città con i moderni 

grattacieli, chi ancora i 

deserti o i luoghi di interesse 

storico o naturalistico. Ma 

accanto a queste persone ci 

sono quelle che sono colpite 

da località particolari nelle 

quali possono ammirare 

spettacoli sicuramente fuori 

dal comune, a volte definiti 

“folli, pazzi”. Si tratta dei 

“festival più pazzi del 

mondo”, feste assai insolite, 

curiose, stravaganti, a volte 

anche pericolose ma che 

attirano ogni anno milioni di 

visitatori da tutto il mondo. 

Vi presentiamo alcuni di 

questi spettacoli e vi 

invitiamo a conoscerli 

insieme a noi. 

Il Festival dei colori - India 

E’ un antico festival dell’India che celebra il 

trionfo del bene sul male ma soprattutto 

l’arrivo della primavera, e un'oocasione per 

divertirsi in tutto il 

Paese. L’inizio della 

celebrazione 

coincide con l’ultima 

notte di luna piena. Si 

scende in strada, si 

accendono i falò e si 

aspetta il giorno 

successivo, quando 

in strada si svolge il rito del lancio delle polveri 

colorate, secchi d’acqua e colori in polvere. 

In India è una delle feste più attese dell'anno. 

L'Holi Festival, famoso in tutto il mondo, è tra 

le più antiche celebrazioni indù della stagione 

primaverile. 

Conosciuta come la 

festa dei colori, della 

gioia, dell'amore e del 

divertimento, in tutto 

il Paese adulti e 

bambini aspettano 

questa ricorrenza che 

autorizza a schizzare 

e colorare gli altri per le strade. Durante la festa 

si canta, si balla e si lanciano polveri colorate 

per tutta la città. La tradizione vuole 

alla scoperta di … 

Salvo e Curreri 
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l'accensione di un falò che celebra la vittoria 

del bene sul male. Infatti, il termine Holi, 

significa “brucia” e lo spirito del male viene 

simbolicamente bruciato in un falò.

La festa delle lanterne - Taiwan 

E' un rito propiziatorio di buon anno nuovo, 

che cade dal 15° 

giorno del primo 

mese lunare. In 

questa occasione si 

svolgono dei 

banchetti a base di 

ravioli e si tiene 

l'immancabile 

processione con le 

lanterne sulla montagna di Pingshi. Ai lumini 

vengono attaccati i buoni propositi e le 

preghiere per il nuovo anno. Il Festival della 

Lanterna è una delle 

più importanti  feste 

della Cina e segna 

anche la fine delle 

celebrazioni del 

Capodanno. La 

maggior parte delle 

leggende sull'origine 

del festival può essere 

fatta risalire alla dinastia Han.

Festival del dente – Sri Lanka 

Il Festival del Dente si celebra ogni anno a 

luglio nella città di Kandy, in Sri lanka  ed è la 

festa più omportante di questo Paese. E' una 

cerimonia religiosa, è quindi legata fortemente 

alla cultura 

e alla 

tradizione 

del popolo  

srilankese.  

Dura 10 

giorni e ha 

origini molto antiche. L'evento, dedicato alla 

reliquia del dente sacro di Buddha, la divinità 

celebrata dal popolo di quest'isola,  giunto 

dall'India e ospitato nel Tempio del Dente 

Sacro, si svolge tra cerimonie e processioni, 

con rituali 

molto 

complessi. 

Il festival è 

famoso per 

le grandi 

parate 

notturne: sono cerimonie spettacolari nelle 
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quali migliaia di elefanti riccamente addobbati, 

ballerini, percussionisti, acrobati, mangiatori 

di fuoco invadono la città dando vita a una 

celebrazione unica al mondo. La reliquia del 

dente, in realtà una copia, viene portata in 

processione su un elefante. All’alba 

dell’ultimo giorno si svolge la cerimonia del 

taglio dell’acqua. Un sacerdote si immerge 

nel Mahaweli Ganga, il fiume che bagna 

Kandy, e con una spada taglia l’acqua come 

auspicio di abbondanza per il futuro.
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… artisti si nasce 
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